Guida rapida ad EK! (ed altri sistemi per diversi SO)
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EK!

EK! sta per Esperanta Klavaro! (tastiera esperantista) ed è un programma scritto da un esperantista russo, che è molto utile per scrivere le lettere dell'esperanto. È gratis, ma purtroppo solo per Windows (per gli altri S. O. si parla più avanti).

Installazione

Per scaricare il programma EK basta accedere a questo sito:
http://www.esperanto.mv.ru/Ek/index.html
e scaricare, sulla destra, l'ultima versione del programma che tra l’altro è leggerissimo.

Per installare il file scaricato, basta: 

· fare doppio click, scegliere instalu e la cartella di installazione (o lasciare quella suggerita). Questo non prima di aver rassicurato Windows che il programma è sicuro (Windows inizierà a rompere... sapete come è).

· In un batter d’occhio, si avrà la finestra delle impostazioni. Si potrebbero lasciare quelle che ci sono e cliccare su Bone, ma io preferisco cambiarle come segue.

Impostazione (agordoj)

Andiamo sulla scheda Agordo. Le impostazioni predefinite aggiungono il cappellino premendo la X dopo una lettera che può ricevere il cappellino, e questo mi sta bene: cx   ĉ . Però lo stesso succede premendo H e non mi sta bene, perché se  scrivop in italiano devo chiudere EK, altrimenti tutte le ch e gh mi diventano ĉ e ĝ. Per finire, mette anche il cappellino a tutte le u che sono dopo la A e la O, con gran fastidio quando scrivo in italiano. La soluzione? C’è, ed è impostare il programma come nella figura 1.

Una volta selezionate le opzioni, premere il tasto Bone, che equivale ad OK.

Con le impostazioni in figura 1i diacritici si metteranno solo premendo la X, il programma quando parte è sempre attivo (non bisogna cliccare sull’icona ogni volta), si può scrivere in italiano perché la H non avrà alcun effetto, e se per caso occorre, per scrivere “cx, gx, ux ...”, basta digitare due volte la X, ed il cappellino scompare. Ovviamente, per avere le lettere maiuscole o minuscole: Cx   Ĉ, mentre cx  ĉ, e così via: ŬŭĴĵĤĥŜŝ...
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Figura 1

Modificare le impostazioni in qualsiasi momento

Quando il programma è in funzione, apparirà un'icona vicino all'orologio. Per cambiare le impostazioni in qualsiasi momento, cliccare col tasto destro sull’icona e selezionare "agordu" (imposta). Da lì si può attivare/disattivare (cliccando su aktiva si può togliere o mettere la spunta) aprire l'aiuto (helpu) o anche chiudere (haltu).
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Figura 2

Col tempo si possono sperimentare le altre opzioni, ad esempio l'avvio automatico, o l’uso di un’altra lettera al posto/insieme alla X, il cappellino automatico sulle u, la digitazione della lettera che mette il cappellino prima della lettera da usare ecc. (per farsi un’idea basta guardare la figura sopra).

Buona scrittura!

Ehm... non tutti sono soddisfatti?

Non uso Windows... (altri Sistemi operativi)

Ah... lo so, neanche io lo uso sempre, nell’altro computer ho il mio bravo Linux.

Sono vari i modi per scrivere tali caratteri in un qualsiasi computer, e vanno dalla modifica personalizzata della mio "\", apparirà Ĉ, premendo uno spazio dopo il tasto "\", apparirà il simbolo "\", altrimenti inscrivibile), o infine con delle combinazioni di tasti (ad esempio, ALT+C → Ĉ). Tra i vari metodi per scrivere le lettere: appatura della tastiera fino a programmi che quando attivi includono le lettere dell'esperanto con combinazioni particolari e personalizzabili (ad esempio possono sostituire automaticamente CX → Ĉ), oppure con un "tasto morto" (premendo ad esempio una C dopo aver premuto questo tasto a scelta, ad esempio "\", apparirà Ĉ, premendo uno spazio dopo il tasto "\", apparirà il simbolo "\", altrimenti inscrivibile), o infine con delle combinazioni di tasti (ad esempio, ALT+C → Ĉ). Tra i vari metodi per scrivere le lettere: 

· Esperanta klavaro ottimo programma (trattato sopra).

· Amiketo, simile ad EK: versione per Windows e versione per Linux 

· Microsoft Keyboard Layout Creator per Windows. Permette di avere qualsiasi lingua modificando la mappatura della tastiera, creare tasti morti o combinazioni per scrivere le lettere mancanti 

· SCIM, per modificare la tastiera in Linux.

· Istruzioni per modificare la tastiera da riga di comando in Linux (comando xcompose), spiegazioni simili in italiano sono questa discussione su suseItalia e questo articolo di blog.

· Ukelele per personalizzare la tastiera in Mac OS X.

· In Linux si può scegliere non solo la Ligua internazionale per l'interfaccia, ma anche usare la mappatura esperantista. La ritengo però scomoda, perché scrive le lettere coi diacritici al posto di alcune lettere non usate dall'esperanto, come QWYXò...  e per scrivere tali lettere bisogna premerle in combinazione al tasto ALT.

Senza installare programmi

Linux è il sistema più all'avanguardia: non serve fare niente per scrivere in esperanto con la mappatura... italiana (e probabilmente in modo simile con le altre mappature). Come?

· Alt-Gr + TastoMaiuscola + ^ (rilascio) + lettera → lettera con il circonflesso ^ 

· Alt-Gr + TastoMaiuscola + § (rilascio) + lettera → lettera con il segno di breve ˘

Esempi:

  AltGr + TastoMaiuscola + ^ (in contemporanea) e poi c → ĉ 

  AltGr + TastoMaiuscola + § (in contemporanea) e poi u → ŭ 

Codice dei caratteri (per chi ha pazienza e la memoria buona)

In Windows è possibile scrivere i caratteri di tutte le lingue disponibili usando ALT + XXXX, dove X sono cifre numeriche. Ad esempio è possibile scrivere la lettera "È" (problematica per ogni italiano che vuole rispettare la grammatica) digitando ALT+0200. Per molti portatili occorre anche usare il tasto "Fn" che attiva le lettere che sulla tastiera sono in blu, e premerlo insieme al codice, che sarà anch’esso digitato con i numeri in blu: Fn+ALT+XXXX. Forse esistono sistemi simili negli altri sistemi operativi.

Servizi web gratuiti (quando non si è al proprio computer)

· Unikoda konvertilo: aggiunge i diacritici a vari formati di testo, da copincollare nei propri documenti. Esempi: mi ghojas → mi ĝojas; mi gxojas → mi ĝojas; mi g'ojas → mi ĝojas; mi ^gojas → mi ĝojas. 

· Typeit: Altro servizio web con le tastiere per molte lingue.

FT: perché i computer hanno tanti problemi con le lettere?

Ovvero, perché tanti problemi con delle semplici lettere nonostante i computer siano sempre più potenti?

Sappiamo che l'unità di base delle informazioni digitali è il byte, cioè una sequenza di 8 bit (ogni bit può essere 0 o 1). Le combinazioni ottenibili in un byte sono 256 (28, dove 8 è il numero di bit).

Data la bassa affidabilità delle prime trasmissioni, si preferì usare solo quei byte con un numero pari di 1: in tal modo, se gli 1 erano dispari il byte era considerato non valido (la probabilità di avere più errori era molto bassa). Il primo bit in pratica serviva solo come bit di controllo per rendere pari gli uni nel byte durante l'invio (bit di parità) e non per rappresentare il carattere. Si usavano quindi 7 bit, equivalenti a 128 combinazioni  e quindi 128 caratteri (non tutti visibili: alcuni riservati per usi tecnici, come rappresentare la fine di un file o fine riga ecc.). Allora fu creato il codice ASCII, standard statunitense (cioè punteggiatura, lettere inglesi + “$”). Per le lingue con alfabeti basati su quello latino era possibile usare il codice ASCII, usando le combinazioni inutilizzate da ASCII per rappresentare lettere aggiuntive. Se in tedesco si era scelta una combinazione per rappresentare la “ü” ma quella stessa combinazione in italiano rappresentava la “ì”, è facile immaginare che un documento tedesco visualizzato in un computer italiano mostrava delle “ì” per ogni “ü”... in altri casi poteva comparire addirittura una faccina.

Col miglioramento delle trasmissioni di dati, il bit di parità non era più necessario: tale bit fu posto a 0 per tutti i caratteri ASCII, e ad 1 per i caratteri locali di altre lingue. Questo non cambiò di molto la situazione: troppe codifiche monolinguistiche o multilinguistiche convivevano nel caos.

Finalmente all'inizio degli anni '90 fu creato un codice universale che assegnava un carattere univoco per ogni numero: Unicode, una sorta di grande tabella nella quale ad ogni numero è associato un carattere con lettere per tutte le lingue attuali, e alcune morte. Ogni carattere Unicode però era lungo 2 byte ovvero il doppio di uno ASCII , quindi 16 bit (216 = 65.536 combinazioni possibili).

Cambiando il modo di rappresentare i numeri di questa tabella (ad esempio: assumendo come fisso il primo byte e quindi non rappresentandolo) si può scrivere in sottinsieme di lingue con un unico byte. Unicode fu quindi diviso in sottinsiemi: Europa Centrale, Orientale, cinese... In pratica, nonostante già Windows 95 usasse Unicode, non si ebbero molti vantaggi quando un documento scritto su un computer di una regione veniva letto da uno di un'altra regione. Una gran perdita di tempo per la risoluzione di troppi problemi che ancora ci affliggono dopo decenni dall'apparizione di questo sistema.

Si preferì il risparmio sulla dimensione del testo alla intercomunicabilità. Anzi, probabilmente le limitazioni linguistiche facevano comodo, perché permettevano di dividere il mercato dei sistemi operativi in regioni (si noti l'affinità con i primi DVD: ci sono stati molti casi di persone tornate dagli USA carichi di film... impossibili da vedere coi lettori DVD europei!).

Infatti per diminuire lo spazio occupato da Unicode c'era una soluzione relativamente semplice: Unicode ha mantenuto i caratteri ASCII condivisi dalle lingue con alfabeto latino, rappresentati solo da 7 bit: giocando su questa caratteristica, si può usare Unicode come semplice ASCII quando il primo bit è 0, mentre se è 1, significa che il byte deve essere unito al carattere successivo per rappresentare un carattere non ASCII (in realtà bisognerà controllare tutta la testa del byte per sapere quanti byte occupa il carattere).

Tale rappresentazione si chiama UTF-8 ed è lo standard per internet: impostatela nella vostra casella di posta elettronica e file di testo, specie se avete amici/clienti stranieri e volete leggere i loro nomi/indirizzi.

Prendendo ad esempio l'esperanto, abbiamo poche lettere che non sono in ASCII (ĉĝĥĵŝŭ): solo tali lettere occupano 2 byte in UTF-8, il resto sarà 1 byte: in altre parole, in termini di quantità di byte usati, scrivere in UTF-8 equivale esattamente a scrivere col sistema cx (!!).

Fondamentalmente questo è tutto ciò che serve sapere. L'argomento è più ampio: la “guerra” big/little endian, BOM (Byte Order Mark, che ho tradotto non ufficialmente in eo con: Bitoka Ord-Marko) ed altre cose che chiunque può trovare in rete. Alcune utili, altre hanno causato ulteriori divisioni che hanno molto limitato i vantaggi e la diffusione di Unicode (usate come “bandiere” dai colossi dell'informatica, facendo pagare il prezzo di tutto all'utente finale). Mi limito a dire che esiste anche UTF-16, i cui caratteri hanno tutti lunghezza fissa di 2 byte: non dovendo sacrificare niente per stabilire la lunghezza del carattere, riesce a contenere insieme gli alfabeti “grandi” (migliaia di caratteri/ideogrammi) e “piccoli” (decine/centinaia di caratteri), mentre UTF-8 richiede 3 byte per alcuni ideogrammi.

Riassumendo, ognuna di queste due rappresentazioni di Unicode può rappresentare tutte le lingue contemporaneamente, cioè in uno stesso documento. Un testo in una lingua con alfabeto “grande”, occuperà meno spazio se è in UTF-16, mentre un testo in una lingua con alfabeto “piccolo”, come l'italiano o l'esperanto, occuperà metà spazio in UTF-8 rispetto ad UTF-16. Comunque con gli alfabeti grandi si come il cinese creano testi molto compatti. Consideriamo che un ideogramma cinese può corrispondere a diverse lettere se trascritto in alfabeto latino, un testo italiano (esperanto, inglese ecc.) tradotto in cinese guadagna spazio in ogni caso. Ad esempio due note parole cinesi: 阴阳 trascritte in pinyin diventano yīn  yáng, ovvero 8 caratteri (gli spazi in cinese quasi non si usano); quindi il problema dello spazio occupato da un documento è molto relativo.

Ogni programma moderno serio è capace di gestire almeno UTF-8 ed UTF-16.

LICENZA:

Italiano. L'autore autorizza, anzi invita chiunque alla traduzione di questo documento in altre lingue, alla sua diffusione libera e gratuita, a patto di citare l'autore e la fonte.

Inoltre lo si può contattare attraverso il sito http://parracomumangi.altervista.org per  l'invio della traduzione in un'altra lingua o la segnalazione di informazioni mancanti.

Esperanto. La aŭtoro rajtiga,aŭ eĉ kuraĝigas iu ajn por traduki tiun ĉi dokumenton al aliaj lingvoj, kaj ĝin disvastigi libere kaj sen peti monon, kun la sola devo citi la aŭtoron kaj la fonton.

Aldone, la aŭtoro kontakteblas per la retpaĝaro http://parracomumangi.altervista.org por sendi novan tradukon al alia lingvo aŭ por rimarkigoj pri aldoneblaj informoj.

